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ECONOMIA&LAVORO 

Nuove proiezioni sulla spesa previdenziale 
Nel 2010 il numero dei pensionati 
sarà esorbitante rispetto ai lavoratori attivi 
impegnando quasi la metà del monte salari 

Con l'aumento del limite di età promesso 
da Donat Cattin, fra ventanni l'Istituto 
avrebbe 1,6 milioni di clienti in meno 
Appello di Mario Colombo a far presto 

«In pensione a 65 anni o crolla PInps» 
Non c'è più tempo da perdere, in pensione si dovrà 
presto andare a 65 anni invece che a 60. Altrimenti 
per non far saltare le casse dell'Inps tra vent'anni la 
metà del costo del lavoro se ne andrà in contributi, a 
meno che non si decida di far esplodere il deficit 
pubblico. L'allarme lanciato ieri da Mario Colombo 
nel presentare le nuove previsioni di spesa previ
denziale da oggi al 2010. 

RAULwrrriNBiRa 

• i ROMA. «Alfrettaievi a man
dare gli operai in pensione a 
65 anni, altrimenti l'Inps andrà 
in bancarotta». Con questo ap
pello dell'ultima spiaggia l'Isti
tuto per la previdenza sociale 
Ieri ha presentato le sue nuove 
previsioni sulla spesa previ
denziale per i lavoratori dipen
denti del settore privato nei 
prossimi vent'anni, lino al 
2010. Un appello rivolto al go
verno, che non riesce a varare 
la riforma del sistema, nono
stante il ministro del Lavoro a 
fine '90 avesse annunciato che 
i'aumento dell'età pensionabi
le era imminente. Un appello 
alle forze politiche e al sinda
cali perché non frappongano 
ostacoli al provvedimento. 

La previsione che ha provo
calo lo stalo di allarme nell'isti
tuto presieduto da Mario Co
lombo e la seguente: con l'età 

pensionabile mantenuta a 60 
anni, l'aliquota d'equilibrio del 
sistema balzerà al 45% ovvero 
di 5,4 punti in più. Come dire 
che al pagamento delle pen
sioni si dovrebbe provvedere 
con quasi la meta del monte 
salari (il suo rapporto con la 
spesa pensionistica è appunto 
quell'indice matematico chia
mato aliquota d'equilibrio), 
contro l'attuale 39.6 per cento. 
Se invece si aumentasse, se
condo l'ipotesi di Donat Cattin. 
di un anno ogni due l'età pen
sionabile per uomini e donne 
a partire dal '91, l'aliquota ad
dirittura scenderebbe al 38.6% 
nel 2010: nella precedente 
proiezione era il 34,9. 

La previsione sconvolge 
quella più ottimistica compiu
ta nel 1988, che collocava l'in
dice del 2010 a quota 39.1% 
senza ritorna. Ma già allora si 

Mario Colombo . 

1 
ANNO 

1990 
1991 
1992 
1993 
1994 
1995 
1996 
1997 
1998 
1999 
2000 
2001 
2002 
2003 
2004 
2005 
2006 
2007 
2008 
2009 
2010 

pensionati in Italia 
NORMATIVA 

ATTUALE 

9.631 
9.684 

' 9680 • 
9 685 
9 696 
9.711 
9.709 
9.750 
9.760 
9.800 
9.816 
9.847 
9.887 
9 920 
9.952 
9.995 

10.065 
10.159 
10.262 
10.378 
10.474 

NORMATIVA 
VARIATA 

9.630 
9.542 

" 9 552 
9 337 
9.330 
9.151 
9.164 
9.019 
9.048 
6.867 
6.896 
8.817 
8.858 
8 781 
8.834 
8.780 
8.819 
6.767 
8.854 
8.833 
8.699 

(In migliala) 

raccomandava di prendere 
•cum grano salis» questo dato, 
prima di giudicare sulle pro
spettive della previdenza pub
blica a quei tempi sotto il fuo
co Incrociato dei suoi nemici. 
Ricordiamolo, quel 1988. Fu 
l'anno della famosa separazio

ne fra attività previdenziali, 
propria dell'Istituto, e attività 
assistenziali proprie dello Sta
to per le quali l'Inps anticipa le 
spese; separazione sancita da 
una legge che oggi non pochi 
rimettono In discussione. Tutti 
d'accordo sul pericoloso lievi

tare della spesa rispetto alle 
• entrate contributive, allora si 

convenne che non era tale da 
far saltare il> sistema, che sa
rebbe rimasto in una gabbia di 
ferro se fosse stalo riformato. 

Guardiamo dunque meglio 
il modello previsionaie, e sco-

, Dure reazioni all'impennata dei prezzi. E oggi Pùìinfarina annuncia... 

Governo sotto accusa per l'inflazione 
«Non c'è polìtica economica, si improvvisa» 
«L'inflazione al 6,8% non è un caso, ma deriva da 
cause strutturali». Silvano Andriani (Pds) non ha 
dubbi, e attacca la politica economica del governo. 
Sulla stessa lunghezza d'onda il segretario della Uil, 
Giorgio Benvenuto: «Si vive alla giornata, temo il 
peggio». Anche dalla Confindustrìa critiche verso la 
gestione dell'economia. E oggi Pininfarina presenta 
ìa sua ricetta anticrisi. 

RICCARDO LIQUORI 

• • ROMA. L'inflazione al 
6,8% prospellata per febbraio 
mette paura. Dal ministero del 
Bilancio, dove l'impennala dei 
prezzi viene spiegala con feno
meni di carattere congiuntura
le, giungono segnali tendenti a 
sdrammatizzare la situazione. 
Ancora ieri, al termine di una 
riunione Ira i ministri economi
ci e il governatore della Banca 
d'Italia Carlo Azeglio Ciampi, il 

direttore alla programmazione 
Corrado Fiaccavento ha riba
dito la convinzione che si tratti 
di una fiammata episodica, 
dovuta alla convergenza degli 
aumenti tariffari e petroliferi. 
Ma non lutti sono disposti a 
sottoscrivere un simile ottimi
smo. «Quello che non è affatto 
episodico - gli risponde Silva
no Andriani, del Pds - è la poli
tica fiscale del governo. Senza 

una riforma seria si andrà 
avanti a colpi di aumenti delle 
imposte indirette e delle tariffe, 
che hanno un impatto imme
diato sui prezzi, e continuando 
a rendere il costo del lavoro 
italiano più "pesante" che ne
gli altri paesi». Questa inflazio
ne, sostiene Andriani, è insom
ma un (atto strutturale, e per 
combatterla ci vogliono misu
re strutturali, a meno che non 
si voglia confidare nello •stello
ne d'Italia». Nella fattispecie, 
un crollo dei prezzi intemazio
nali del petrolio. E lo slesso di
scorso vale per II rallentamen
to del ciclo economico: «Qui si 
va avanti al motto di "ha da 
passa' 'ainuttata* - prosegue 
Andriani - mentre sarebbero 
necessarie una serie di misure 
antirecessive. Negli Usa hanno 
fatto cosi, hanno messo in mo
lo tutti gli strumenti per contra
stare la recessione, qui nean
che mezzo». Nel frattempo ri

tornarlo di attualità le voci che 
chiedono un ritocco dei rap
porti di cambio tra lira e mar
co. Una svalutazione, insom
ma. Se ne sono fatti interpreti I 
repubblicani,. « giudicandola 
•inevitabile» se non si riduce il 
differenziale di inflazione (or
mai quasi doppio) tra Italia e 
Germania. >Ma sarebbe - con
clude Andriani - una scelta 
dettata dalle contraddizioni 
che paralizzano questo tipo di. 
governo, che non è in grado di 
fare ne una politica progressi
sta ne una conservatrice». 

Intanto, anche da parte di 
sindac ali e imprenditori piovo
no critiche. Gir accenti sono di
versi, la sostanza e la stessa. 
L'accusa più dura viene da 
Giorgi Benvenuto: «Sembra di • 
vivere alla giornata - dice il se
gretario della Uil - mentre e 
fondamentalecheci sia un go
verno dei prezzi e delle tariffe 

diverso da quello che e avve
nuto, perché io temo II peg
gio». Benvenuto sembra non 
avere dubbi: all'origine della 
ripresa a lutto gas dell'inflazio
ne stanno soprattutto «gli au
menti indiscriminati» dei prez
zi e delle tariffe scattati a di
cembre e gennaio, la pratica 
del governo di ricorrere a con
tinue fiscalizzazioni dei ribassi 
della benzina (che se non ha 
un effetto direttamente infiala
vo non ne ha certamente 
neanche uno opposto), e la 
mancanza di una qualsiasi li
nea strategica delle autorità 
economiche. 

Da parte loro anche gli im
prenditori sembrano avere le 
(dee abbastanza chiare sulle 
ragioni di fondo dell'inflazio
ne: debito pubblico e ineffi
cienza dei servizi protetti. Il di
scorso è per grandi linee que
sto: il deficit induce ad aumen
tare imposte e tariffe, mante-

Sì fa più sfrenata la concorrenza tra i vari istituti sempre a caccia nuovi spazi di mercato 
Dal giugno scorso presentate 2238 richieste. All'Emilia Romagna il nuovo record di densità 

Banche, corsa «all'ultimo sportello 
La corsa ad aprire nuovi sportelli bancari è diventa
ta addirittura un po' selvaggia. Gli istituti di credito 
sono a caccia di quote di mercato. In vista delle tra
sformazioni del sistema vogliono acquisire posizio
ni di forza, magari per diventare più appetibili in vi
sta di acquisizioni e fusioni. Fatto è che la sostanzia
le liberalizzazione in materia di nuovi sportelli ha 
prodotto una forte spinta alla «bancarìzzazione». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
WALTSRDONDI 

$m BOLOGNA Dal giugno 
scorso le domande autorizzate 
dalla Banca d'Italia per nuovo 
sportelli bancari sono state 
ben 2.238. Se tutti questi spor
telli verranno attivati nei pros
simi mesi la densità che alla fi
ne dell'89 era di 3.696 abitanti-
/sportello, passerà a 3.232 abi
tanti/sportello. In testa a que
sta classìfica salirà l'Emilia Ro
magna che con l'apertura di 
265 nuovi .punti vendita», avrà 
uno sportello ogni 2.223 abi
tanti. Preceduta soltanto dal 

Trentino Alto Adige (1314 abi
tanti per sportello;, che però si 
distingue per la diffusissima 
presenza delle piccolissime 
banche rurali. Non siamo an
cora ai livelli di altri paesi euro
pei, come la Germania dove 
c'è uno sportello ogni 1400 
abitanti circa o il Belgio, poco 
più di mille, ma ci stiamo avvi
cinando a passi rapidi. 

Il fatto che la spinta ad apri
re sportelli sia maggiore in 
Emilia si spiega certamente 
con la ricchezza di questa re

gione. -Di una ricchezza più 
recente, nuova, diffusa e infatti 
le banche vanno ad insediarsi 
anche nelle periferie industria
li delle città capoluogo o nei 
comuni della riviera romagno
la» rileva Luigi Dall'Osso, del
l'Ufficio studi della Federazio
ne regionale della Casse di ri
sparmio che ha curalo uno 
studio statistico sul fenomeno 
della «bancarizzazione». A fine 
'89 gli sportelli in Italia erano 
15.577. con una prevalenza di 
diffusione in Lombardia, il 
18.5% del totale e una densità 
di 3.023 abitanti/sportello: ne 
sono stati autorizzati altri 521, 
pari al 23.3% della richieste ac
colla da Bankitalia. che porte
rà la densità a 2.620. All'ultimo 
posto figura la Valle D'Aosta 
con 45 sportelli ma una buona 
densità, 2.562. Diverso il caso 
del Molise che ha 61 sportelli, 
con uno sportello ogni 5.498 
abitanti e per la quale sono 
state richieste appena 7 nuove 
aperture. La densità minore si 
registra comunque in Sarde
gna dove c'è uno sportello 

bancario ogni 7.969 abitanti. E 
indicativi sono anche i dati per 
area gegrafica: nelle regioni 
dei Nordovest a fine '89 c'era 
uno sportello ogni -3.146 abi- -
tanti (che scenderanno a 
2.726 con le nuove autorizza
zioni): nel Nord Est 2.686. pas
serà a 2.283; nel Centro 3.474 e 
arriveranno a 3.094; nel Sud e 
nelle isole il rapporto e di uno 
sportello ogni 5.635 e scende
rà a 5.058. 

Il via decisivo alla corsa agli 
sportelli l'ha dato naturalmen
te la Banca d'Italia, che da > 
qualche anno sta operando , 
per eliminare il protezionismo 
che da sempre na contraddi
stinto il nostro sistema banca
rio. -Dal marzo scorso - si legge 
nelle considerazioni finali del 
governatore Ciampi - e stata li-
beralioala l'apertura degli 
sportelli, lasciando alle ban
che la piena responsabilità di 
valutare le opportunità offerte 
dalle diverse piazze in relazio
ne alle proprie capacita di in-
sediarvisl proficuamente. E 

stato abbandonato il riferi
mento al -bisogno economico» 
quale criterio della Vigilanza; 
la Banca d'Italia interviene so
lo quando I programmi di 
espansione presentati dalle 
singole aziende sono incom
patibili con la loro situazione 
tecnica e organizzativa». 

In realtà pare che la Banca 
centrale negli ultimi tempi stia
mo tirando un po' il freno. «Le 
banche hanno approfittato 
della liberalizzazione con po
co criterio, presendando pro
grammi di espansione eccessi
vi» rileva Dall'Osso. Insomma, 
la concorrenza va bene, è un 
fattore di stimolo per le ban
che a migliorare i propri servi
zi, ma la corsa è diventata fre
netica e pare non stia produ
cendo i nsultati sperati. Il pro
blema di fondo del sistema 
bancario italiano rimane l'effi
cienza, come dicono gii slessi 
dirigenti di Bankitalia, per cor
rispondere In maniera più effi
cace alle esigenze dei rispar
miatori e degli utilizzatori del 
credito. 

priamo che le cifre citate si ri
feriscono alla spesa comples
siva dell'istituto, compresa 
quella assistenziale che la leg-

§e attribuisce ni bilancio dello 
tato. Problema al quale lo 

stesso Cotonilo ha dedicato 
un cenno lame mando il «feno
meno negativo dell'erogazio
ne di prestazioni non dovute». 
Infatti per la gestione stretta
mente previdenziale (il paga
mento delle pensioni) del 
Fondo lavoratori dipendenti, 
leggiamo che l'aliquota ora e 
del 33,3% e non del 39.6; fra 
vent'anni, del -11,5% e non del 
45. Con la riforma, del 35,6% e 
non del 38,6. Dai sei ai tre pun
ti di differenza, che si traduco
no in svariati miliardi, dovuti a 
spese assistenziali come la 
cassa integrazione e i prepen
sionamenti: ammortizzatori 
sociali a carico del monte sala
ri degli assistiti dall'Inps, o del
la collettività come vuole la 
legge? Il quesito appare tutt'o-
ra irrisolto. 

Comunque il medesimo 
41,5% senza riforma giustifica 
l'allarme. Si tratta, abbiamo 
detto, di un indice matemati
co. Ad esso contribuiscono i 
contributi pagi ti da aziende e 
lavoratori, oggi il 26%. Per arri
vare all'attuale Indice del 33% 
bastano e avanzano i contribu
ti per gli assegni familiari. Ma 
chi pagherà gli otto punti in 
più nel2010?lx>Slato,quindi 

anche quella parie della collet
tività che non è assistita dal
l'Inps? O dovranno aumentare 
i contributi appesantendo il 
costo del lavoro o tagliando la 
busta paga? Poco praticabili 
queste due strade, non resta 
che pagare un minor numero 
di pensioni aumentando l'età 
di quiescenza. Tanto più che, 
dice Colombo citando i'Istat, 
fra dieci anni ogni cento abi
tanti con meno di 15 anni, ne 
avremo 139,1 con 65 anni ed 
oltre. La riforma farebbe crol
lare di 1,6 milioni i pensionati 
che fra vent'anni si presente
ranno alle casse dell'Inps: da 
dieci milioni e mezzo a nove 
milioni con l'età pensionabile 
da 60 a 65 anni. 

Perchè le differenze in peg
gio fra le previsioni del 1988 e 
quelle di oggi? Il direttore del
l'Inps Gianni Billia le ha spie
gate con gli aumenti delle bas
se pesnstoni, la proroga dei 
prepensionamenti, l'occupa
zione che crescerà meno del 
previsto: +4,3% invece del 
+ 8,9. E ogni punto di minore 
occupazione fa crescere di 
mezzo punto l'aliquota di 
equilibrio. Pesano poi nel lato 
delle entrale le agevolazioni 
contributive per 2,3 milioni fra 
contratti di formazione, ap
prendisti, braccianti, domestici 
che pagano solo il 10%: man
calo gettilo di 6.850 miliardi 

Sergio PWrtfartna Giorgio Benvenuto 

nendo allo stesso tempo alto il 
costo del denaro e penalizzan
do le imprese; d'altro canto I 
servizi pubblici mantengono -
un costo del laxoro troppo alto 
rispetto alla loro effettiva pro
duttività. Sono queste le cause 
dell'aumento del costo della 
vita, sostengono sempre gli im
prenditori, poiché in Italia non 
si pud parlarti di Inflazione 
provocata dalla domanda di 

beni e servizi. A partire da que
ste considerazioni la Confin
dustrìa si appresta a presenta
re al governo la propria ricetta, 
che non è soltanto mirata a 
combattere la spirale dei prez
zi, ma anche il tunnel recessi
vo in cui è entrata la nostra 
economia. Proprio oggi è con
vocata una conferenza stampa 
del Presidente, Sergio Pininfa
rina. Per presentare il conto. 

Guido Carli 

Riforma bancaria, 
la bozza Sarcinelii 
presentata a Carli 
• B ROMA. Le cento pagine 
del progetto di riforma banca
ria proposta dalla Commissio
ne Sarcinelii, che ruota intomo 
all'affidamento al ministro del 
Tesoro (affiancato da un'ap
posita commissione) dei com
piti di «alta vigilanza» sulla rac
colta del risparmio, e stata 
consegnata ieri al ministro del 
Tesoro Guido Carli. La relazio
ne - che si traduce in un testo 
di legge-delega che rivoluzio
nerebbe l'ordinamento crediti
zio nazionale - è stata messa a 
punto da un gruppo di lavoro 
presieduto dall'ex-direttore ge
nerale del Tesoro, e del quale 
facevano parte tra gli altri il suo 
successore, Mario Draghi, l'ex* 
presidente della Consob Gui
do Rossi, l'ex-ministro delle Fi
nanze Giuseppe Guarino, Ma
no Monti, Luigi Spaventa e i) 
presidente deU'Assogestioni 
Gustavo Visentin!. 

Uno dei punti chiave della 
proposta del Comitato Sarci
nelii è l'affidamento al ministro 
del Tesoro «dell'alta vigilanza 
nelle materie della raccolta del 
risparmio, dell'esercizio del 
credito e delle altre attività fi
nanziarie». A questo fine il mi
nistro si dovrà consultare con 
una commissione costituita 
dallo stesso ministro, dal diret
tore generale del Tesoro, dal 
governatore della Banca d'Ita
lia, dal presidente della Con
sob e dal presidente dell'lsvap. 
Al Comitato Interministeriale 
per il Credito e il Risparmio 
(Cicr) verrebbero affidati Inve
ce poteri di indirizzo e di diret
tiva politica sul comparto del-

Gasolio auto 
Da qg$ costa 
dieci lire 
in meno 
••ROMA. Il prezzo al consu
mo del gasolio per autotrazio
ne diminuisce da oggi di 10 li
re, passando da 1.150 a 1.140 
lire al litro. Lo ha reso noto il 
ministro dell'Industria, il quale 
afferma che «le diminizioni so
no dovute a corrispondenti va
riazioni del prezzi medi euro
pei». Sgravi fiscali che aiutino il 
comparto del gas per autotra
zione ad uscire dall'attuale sta
to di crisi sono stati sollecitati 
dagli operatori del settore al 
ministro per l'Ambiente Ruffo-
Io. al quale è slato anche chie
sto che al gas venga ricono
sciuto lo status di «carburante 
ecologico». Ruffolo si é detto 
disponibile, a patto che tutti i 
veicoli vengano equipaggiati 
con una speciale marmitta ca
talitica, in grado di aumentare 
il filtro delle emissioni nocive 
allo scarico. 

l'intermediazione bancaria e 
non, a tutela del risparmio nel 
settore creditizio, del mercato 
mobiliare e in quello assicura
tivo, comprese le nomine ai 
vertici degli enti pubblici A 
questo tipo di soluzione - che 
aveva sollevato nelle scorse 
settimane l'opposizione di chi 
temeva una diminuzione dei 
poteri di vigilanza oggi svolti 
dalla Banca d'Italia - la stessa 
Commissione Sarcinelii ri
sponde indirettamente con 
una postilla, nella quale preve
de una via alternativa «che si 
muova nel solco della tradizio
ne* limitare la riforma alla 
riorganizzazione della compo
sizione del Cicr, che verrebbe 
ricondotta alla compagine mi
nisteriale originariamente pre
vista, e incentrare l'attività del 
Comitato sulle direttive di-mas
sima all'intero sistema finan
ziario. 

La relazione presentala a 
Carli si sofferma poi in modo 
particolareggiato sulle linee-
guida alle quali si dovrebbe at
tenere il governo nel portare 
avanti la riforme bancaria sulla 
base della legge-delega. Oltre 
ad attuare le direttive comuni
tarie in materia creditizia, il di
segno di legge-delega propo
sto dalla commissione dispo
ne il riordino delle norme in 
materia di intermediazione fi
nanziaria, bancaria e non ban
caria, disciplina ex-novo la 
raccolta del risparmio e l'attivi
tà creditizia e finanziaria, e in
fine detta norme innovative 
sulla raccolta del risparmio per 
l'investimento diretto nell'atti
vità propria dell'impresa. 

Mondadori 
0 1 parte, 
male: utile 
in forte calo 
• I MILANO. Gli uomini di 
Carlo De Benedetti edi Berlu
sconi sono tornati a riunirsi ieri 
per discutere della Mondado
ri. L'occasione è stata fornita 
da una riunione di routine del 
consiglio di amministrazione 
chiamato ad esaminare il pre-
consuntivo del bilancio 1990 e 
per deliberare sulle linee dei 
preventivo "91. Tutte le delibe
re del consiglio, si è fatto sape
re, sono state assunte all'una
nimità, segno che tra i due 
contendenti per il momento la 
ricerca di una intesa prevale 
sulle ragioni del conflitto. II "90 
si sarebbe chiuso in sostanzia
le pareggio: migliori le previ
sioni per Panno in corso, an
che se l'utile dei primi tre mesi 
del "91 farebbe registica un 
crollo del 23% su! '90. Dopo un 
paio di giorni di pausa, nel 
prossimo fine settimana do
vrebbero gli incontri. 

Il Bel Paese dei rapinatori 
H MILANO. La notizia viene 
dall'Associazione bancaria 
italiana che, in una indagine 
effettuata nell'H9. fotografa la 
situazione delle rapine subite 
dagli istituti di credito durante 
il 1988. L'Italia, con un'agen
zia rapinata ogni 17, è al livelli 
più alti della classifica mon
diale, superate dalla Spagna 
(una rapina ogni 16 banche), 
mentre al «top» marcia il Ca
nada, con l'incredibile media 
di un colpo ogni 6 sportelli. 
Nell'altra «classifica» elabora
la dall'Abi, quella relativa al
l'ammontare medio di ogni 
rapina, l'Italia, con 85 milioni, 
si piazza al «posto d'onore», 
costretta a cedere il primato 
alla Svizzera eie ha fatto se
gnare 111 milioni di «fattura
to» delinquenziale. 

Lo studio de l'Abi, che fino
ra era rimasto chiuso nei cas
setti degli addetti ai lavori, è 
stato presentato ieri mattina 
durante un convegno sulla si
curezza in banca organizzato 
dai sindacati regionali dei di
pendenti degli istituii di credi
to aderenti a Cgil, Cisl e Uil. 
Dalla ricerca si è appreso an
che che la regione italiana più 

L'Italia è in corsa per un nuovo primato: quello delle 
rapine in banca. Fra i Paesi industrializzati ci batto
no, per numero di colpi messi a segno, solo il Cana
da e, per poco, anche la Spagna. Andiamo «meglio» 
sul piano dell'ammontare medio di ogni rapina: qui. 
siamo secondi alla Svizzera, che, essendo il Paese 
dei banchieri, è forse davvero insuperabile. La gra
duatoria interna è guidata dalla Lombardia. 

INOISIIXI 

' colpita dall'assalto al danaro 
degli sportelli è la Lombardia, 
con 192 rapine subite in un 
anno, 107 delle quali solo a 
Milano. Segue la Sicilia con 
116, l'Emilia-Romagna con 
97, la Puglia con 81 e la Cam
pania con 73. 

Se si fa, invece, riferimento 
al numero degli sportelli aper-

' ti, la classifica muta e vede al 
primo posto la Calabria (18,5 
per cento di banche rapina
te), seguita dalla Puglia (12.1 
per cento), Campania (10,3 
per cento), Sicilia (9,5 per 
cento) e Lombardia (6,7 per 
cento). Agli ultimi posti sono 
sempre Val d'Aosta e Sarde
gna, con una sola rapina al

l'anno. 
La ricerca rivela, inoltre, 

qualche altro dato allarmante 
sulla ripresa del fenomeno a 
livello nazionale. Nell'88 le ra
pine bancarie sono state 883, 
con un aumento del 7 per 
cento sull'anno precedente 
che a sua volta si era incre
mentato del 22,6 per cento 
sull'86. Non si è, ancora arri
vati al livello record delle 121 ) 
rapine del 79, ma la crescita 
rispetto al minimo del decen
nio (673 rapine del 1986) è 
sensibile e preoccupante. 

Nel convegno di ieri, sono 
stati affrontati i diversi aspetti 
della sicurezza che interessa
no i lavoratori bancari, com

prese le normative antincen
dio ed il controllo informatico 
sia dell'attività dei dipendenti 
che dell'uso dei dati riguar
danti i clienti. Ma il punto di 
maggior interesse è stato in
dubbiamente quello relativo 
agli assalti subiti dagli sportel
li. Da tempo i sindacati lom
bardi avevano denunciato 
una recrudescenza del feno
meno che non era però sup
portata da alcun dato statisti
co. 

Ora, di fronte alla conferma 
autorevole, i dirigenti sindaca
li hanno chiesto un maggiore 
impegno delle prefetture e de
gli istituti bancari nell'inter
vento di prevenzione di un 
reato che coinvolge con gli 
impiegati anche gli utenti ed i 
cittadini. Non sono state for
mulate richieste particolari: 
solo l'invito a considerare la 
•cultura della sicurezza» come 
un dato ineliminabile dell'atti
vità nelle banche. Si è anche 
parlato della necessità di uni
ficare e rendere sempre più 
sofisticate le tecnologie di 
controllo elettronico che con 
crescente facilità vengono 
eluse dai rapinatoli 
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